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* L'ARPA CATTOLICA 

PER 

TEMISTOCLE SOLERÀ 



Il fine è di meltrr l'ali all' anima, di lorla al mondo. 




t darla a Di*. 

8. Gmoomo Nuunt. Ora:. I. 



SiptgrtCia 3i(io(ico vile 



M D e t e L I T. 



Qiua'Open è froprietà d^Autert, U fudi intende 
godere dd diritto d^ anordano U ì^. 
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0 HADBE MIA 

A TE CONSACRO QUESTI GANTI 
PERCHÉ SONO TUOI 
PERCHÉ SONO UNA VIVA ESALAZIONE DI QUEGLI AFFETTI 
CHE STILLAVI AMOROSA COL LATTE 
NELLE Mìe tenere VENE 
E CHE POI TANTE VOLTE MI HANNO CONFORTATO 
E CONFORTANO 
NELLE AVVERSITÀ DELLA VITA. 
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IPMUUJIDII® 

Ifon erubcfco Evangeliam. 
8. PàOLo ai Rom. l, 16. 

I. 

dell'ebreo pastor celra immortale^ 
Il cui divia concento 
Coiue profumo sale 
Dai papiri del Vecchio Testamento; 
Spiralrice sublime 
Delle potenti rime. 
Onde tuttora il pio 
Sguardo elevando favelliam con Dio; 




IL 



Alle lue corde immacolate e sauté. 
Arpa dei Re Profeta, 
Ora la man tremante 
Io distendo calloUco poeta; 
E eon salmi novelli. 
Assiso tra i fratelli. 
Come fl Signor m'aeeeae. 
Canto la Fe' del mio iiatal paese. 



111. 

La Fe'^ che dal Calvario col polente 
Raggio, q[ual aole immenso. 

Illuminò repente 

U aoggelto alla carne umano aenao: 

Fe' die i superbi adìma, 

£ i semplici sublima; 

Fe^ die ad. amar eonsi^. 

Dei popoli formando una famìglia. 



9 

lY. 

Fc chcj per man di dodici pusilli 
Poveri e senza brando^ 
D'inlorno a suoi vessilli 
Raccolse l'Universo Irionfundu; 




E piantò sui franUimi 

D'inverecondi Ntnni 

Il benedello soglio^ 

Dei Cesari villricc, in Campidoglio! 



i 
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V. 

E (In (licioUo secoli — oh stupendo 
Miracolo perenne! — 
L'urlo dei fiolli orrendo 
La cimba galilea ferina sostenne: 




Mentre dal tempo spersi, 

E nell'obblio sommersi. 

Quanti acclamali e alteri 

Giacquer Monarchi, Popoli, ed Imperi! 
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VI 



Dove la Chiesa del Signor si accampa 
Lift Civiltà sfavilla; 
Tatto d'amore avvampa 
Dov'alia iaceade rimmorial aciatilla: 
Sempre da guerre spinta^ 
Sempre al marlirio avvinta^ 
Nelle aaere memorie 
Conia le pugne sue dalle villorie. 



VII. 

E sorretta da Dio^ che della destra 
Giammai noa Cdèandoiia^ 
Infallibii Maestra 

Grazie dispensa, e fulmioi spri|$iooa. 
A ehì^ piangendo tceoTBO^ 
Ella negò soccorso?... 
Dagli Angeli difesa, 

A quai tiranni si piegò la Chiesa? 



I 



vili. 

Chi non rieoiiia i dì quando, a siui voce 
Mo880^ an vegliurdo pio 
Contenne In feroce 

Orda irroin|>eiìte dei Flagel di Dio?,.. 




E le infrante rilorle, 
L'Arti per lei risorte^ 
Onde onorato e bello 

Fulse e risplcnde ancor iilalo ostello? 

i 
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IX. 



Chiesa de' padri miei!... Celeste Porla, 
Tenda di messi corca. 
Manna che riium coufurla. 
Luce del Yeriio, ìneorrattibil'Arcal... 
L'acque di lue sorgenti 
Dissetano le memi; 
Tu sei cammino e vila^ 
Verità, libertà, gìoja ìnCoiia! ' 



X. 

Yienij vieni, chè l'ouima si espande. 
Tieni salterio santof... 
Dei nuovi dì la grande 
Notizia ai buoni canto: 
Profana è la mia bocca. 
Ma palpita e trabocca 
D'amor divino il core, 
E porifica ognor fiamma d'amore. 
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XI. 

lo sò beu che l'incredulo beflardo^ 
Che la mnleria aedama^ 
Che volge sol lo sguardo 
Là dove acquali fimpudica branaj 
Che strugge e nulla crea 
CoU'ìrapotenle idea^ 
E sordido vassallo 
Noga Gesù per adorar metallo. 



XII. 

Sù che per tulio a me d'intorno un riso 
Siiseiterè di sehmo; 
Ma fior di Paradiso 
Noa perirà Ira i turbini in eterno.... 
Sprezzo l'osceno motto 
Del secolo corrotto; 
Solo l'applauso anelo 
Dei fanciulli, dei poveri, del Cielo! 
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XIII. 

Oh rea vergogna!... ioesplicabiroula!. 
Saldo alle apprese iHMnne 
Defla sua fe' s'impronta 
11 Protestarne dalle cento fomie: 
Il Pagan, Y Istamita^ 
U eieco Israelita^ 
Tutti sorgendo in eoro 
Confessano la fe' dei padri lorol 



XIV. 

E il popolo di Dio, cui ftladrc fida. 
Soia del Yero annata. 
Ai paschi eterni guida 
Là Cattolica Chiesa inunaoolata. 
Ingrato e vergognoso ^ 
A guisa di lebbroso^ 
Asconderà la Fede^ 
Ood'egli è fallo del Signor l'erede? 



XV. 

E arrossirà degli uomini al cospetto 
Dirsi iìgUuoi di Cristo^ 
E solo in fondo al letto 

Praticherà le leggi sue nou vislu?... 
E milite codardo 
Sarà mai sempre tardo 
A cinger spada e maglie, 

Quaudu il Duce ne chiami alle halUiglie? 



XVI. 

ì 

Udite!... Udite!... Di nefanda ItrtU 
Suonano grida intorno; 
Sorga la Chiesa lutla^ 
Perchè venuto è delie prove il giorno 1 
Afa» il dem6n la fronte 
Contro l'eccelso monle^ 
Su cui deiralta e pura 
8|)usa lElerno collocò le mura! 
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XVII. 

DeirAveruu davanti alle legiaui 
Non w, non io m'arresto!.. • 
Signore^ al servo impom... 
Alle battaglie il tuo aoldalo è preslol 
Dona a' miei labbri possa ^ 
Onde la patria scossa 
SI Ieri ai sacri aoeenli 
Contro i'error di maledette menti! 



XVIII. 

Su!... Del Signor galliamo il guanlé agli empi^ 
Cantando inni ^ gloria; 
Narrano tulli i leuipi 
Ch'è dono di eoa destra ogni vittoria: 
Spada degK empi 'n giostra 
E rira, amor la nostra; 
Essi bestemmie nere 
Avventano dall'alma^ e noi preghiere. 



Il 



XIX. 

Fin che si levi d'una preee divallo 
11 profumo oelesie^ 
InvaD con duro asaalCo 
KuggeniDDO su noi uembi e lempesie; 




Dieal Mosè dal eolle ^ 

Che a Dio le braccia estolle. 

Onde Israel qual lampo 

Sorgc^ sbaraglia^ ed è signor del campo t 
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XX. 

Preghiam!.. La prece, che noslr'alma esala 
Con pio, ferverne zelo, 
É di Giacób la scala, 
Onde quaggiù comunichiam col cielo: 




Guai di quel dì che mulo 

Fosse del pio tributo 

L'uomo in sue voglie stolte. 

Guai di quel dì!... guai di quel dì tre volle !I 



XXL 



0 faneiiiileiti, e vflrgiai ineorroUej 
D'intorno a me venite; 
E sempre il dì^ U nolte^ 
Derolanieiite a Dio eantid oflBrilff: 
Poveri^ e giusli 'n pianto^ 
Sedete a me da eanto; 
Con fervida esultanza 
Parlo d'amor, di fede, e di Bperansa! 




XXII. 



0 salterio immortal dei Re Profeta, 
All'alma mia rispondi I... 

CaUolico poeta 

Già mi aento fuggir gl'inni feoondi; 



ti 



0 davìdica lira^ 

Tu m'aecompagna e apìra. 

Mentre con rime aeceee 

Canio la Fé dei mio natal paese. 
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,0 vivo ancora!... E questa iioUc ahi! quanti 
Avranno in tomba Toriglier cambiato! 
|Che sarebbe or di me^ se anch'io fra tanti 
Venia dal Sommo Giudice chiamato?... 



Ci'valor delia luce^ io li saluto^ 
Grafie ti reiulo per il nuovo giorno $ 
T'uflrono in lor favelle umil tributo 
Tulle le cose giiibìlaodo Intorno. 



Ma fra i canti ineffabili d'amore» 
Che solvono col dì qual piuro incenso^ 
Il più diletto all'immortal Signore 
£ d'un alma immortale il grato senso. 

Poggia laudando al Cielo^ anima mia, 
Sovra le penne del sonante verso, 
A malliuar con sacra melodia 
11 sovrano Faltor dell' universo I 



Esalta, esalta, anima mia, f Etemo, 
Che di grazie ti colma e di favori, 
Yc^ia tuoi sonni eoo amor paterno^ 

£ li ridona i mallutiui albori. 



Iioda il Signor che onoipoleole e gi*andc« 
Senta fin « né |irineipio, in «è beato. 
Colmo di sua bontà fuori la spande. 
Ed origina i tempi ed il Crealo. 



Egli d'un fini nel subito comando 

Sei volle al Nulla il suo volere impose, 
E per Bei volle il grembo fecondando 

Subitamente il Malia gli rispose: 

Onde apparì la gran materia iuiiorme, 
GonfiiBa, inerte, in tenebror sepolte. 
Che si distinse alle immortali norme 
In fiioeo, in acqua, in cielo e terra incolta: 



Ed il sole balzjy (bigoreggiante 

Come sposo dal talamo fecondo. 

Ombra immensa di Dio, gemma fiammante 

Scioltasi al manto del Fullor del mondo ; 



ss 



E sorrise alla DoUe il più modesto 
Lume d'argento della vaga lune, 
E fu (li stelle il finnamenlo ìnteslo. 
Che Dio chiama per nome ad una ad una. 



£ a tanli mondi aegnald col dito 

Cuiuc a sthierali eserciti la via, 
E ne ordinò l'Artefice infinito 
Le leggi, la distanza e rarmonia. 



Aprì la terra le ricolme vene, 
A generar eommoBea i firutti ascosi, 

E inghirlandò le ^erdeggiuiili arene 
Di fior, di mesai, e d'alberi frondosi; 



E popolàr suoi boschi e i pingui prati 

Immani belve e mansueli armeuli, 
E di numero immenso e varifati 

Leggiadri insetti, e lucidi serpenti: 
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E l'aria iulonio ai abbellì fealiva 
Di mille augelli dai canori rostri j 
E rOceÉio immeoao concepiva 
Squammoae tome di goinanti moatri. 

Solo al dominio smisurato e vario 
Manca un Re, conscio del voler superno; 
11 Pontefice manca al Santuario, 

Che soUo i piedi suoi schiuse i'Elemu; 

Ed ecco Ywm, d^i esseri nioiMarea> 
Hìracoìo e compendio di Natura, 
Ch'oltre le sfere con la mente varca > 
S'oige al aolBo di Dio da polve impura: 

L'uonij che dei suo Fallor mostra le impronte 
Neli'anìina proscrìtta e premerà; 
l/uomo che nasce con eretta fronte 
Perchè contempli ognor la patria vera* 













£ allora misurò l' OonipoteDle 
O'un Bolo sgaardo eidi, terra «1 acque^ 
£ in sé quelaodo Tinimortal sua menle 
Ndia grand'opra de' ad di si piaeque. 






Poggia laudando al delo^ anima mia^ 
Sovra le peaue del sonante verso^ 
A mattinar con aaera 'melodia ■ 

11 sovrano Faltor dell'universo! 






£gU è che dentro i nuvoli flottanti 
La grandine prepara e le tempeste^ 
£ ne avventa le folgori tonanti. 
Onde l'Ire dd Cid A manilèale: 






E d'Aquilon sul proedloao dorso 

Scende» roniDendo aÌ fiumi arinni a ftnnnilA 

Ole eoo rimbomiw impetuoao d coreo 
Precipitando van le torbid'onde. 
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Solfia nei inari^ ed uomini e vaaeeUi 
Sepolti sono dai mugghianti flulU^ 
£ poi placato di sereni e belli 
A noi ridooaj e volge m gaudio il lutto. 

Ei con la destra l'universo coglie 
Qua! lieve panno, e fuor ne squassa gli empi; 
Fonda popoli e imperi, e li diseioglie, . 
Perchè trepidi l'uomo agli alti esempi. 

Golia iam^ eoi morbi e colla guerra 
Ei le fidangi suacita nemiche, 

£ supplicato eoi suo rìao in terra 
La pace toma, e le dorate spicfae. 

Chè la giustizia e la bonlade vanno 
Sempre del paro in Lui che il mondo regge. 
Né abbandona giammai chi senza inganno 
Fedele adempie l'inmiortal sua legge: 



ss 



E quando a' rei con orrida minaccia 
D'Averno schiuderà gli anlri derisi, 
A' suoi dilcUi volgerà la faccia 
Che in un dì senza fin gì' imparadisi. 

Ahi sempre sorgerà l'anima mìa 
Sovra le penne del sonanle verso, 
A mattinar con sacra melodia 
Il sovrano Fattor dell' Universo ! 



